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UN FUTURO POSSIBILE
Un progetto pilota, promosso nell’ambito del piano per il benessere sociale e sanitario delle giovani generazioni, rivolto ai ragazzi che non studiano e non lavorano (NEET)
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a cura di
Osservatorio Adolescenti

Informagiovani

Centro per l’Impiego della provincia di Ferrara

Tavolo tecnico dell’area Adolescenti e Giovani

Introduzione

Li chiamano NEET (Not in Education, Employment or training), o in italiano, Né-né: giovani, cioè, che non stanno ricevendo un’istruzione o una formazione, non hanno un impiego, né sono impegnati in altre attività assimilabili (tirocini, lavori domestici, ecc.) (Wikipedia).

L’Istat già nel 2008 li aveva quantificati solo in Italia in 1milione e 900mila, vale a dire uno su quattro nella fascia fra i 25 e i 35 anni.
Ovviamente, non sono un fenomeno solo italiano, perché il problema dei Neet è ormai sentito in tutto il mondo occidentale, Stati Uniti per primi. Ma sicuramente nel nostro Paese, e soprattutto al Sud, i dati sono piuttosto preoccupanti in vitù di un’alta dispersione scolastica.

Calcoli statistici rivelano infatti che i paesi europei che contano il maggior numero di Neet (Bulgaria, Cipro, Grecia, Irlanda, Italia, Lettonia, Polonia e Ungheria) pagano duramente questa arretratezza, che si traduce in una perdita economica uguale al 2% del Pil. I Neet, infatti, non solo non producono reddito proprio, ma erodono quello familiare; inoltre sono spesso rassegnati e disillusi con un basso livello di autostima e con i rischi quindi di diventare sempre più soggetti fragili e a rischio. Senza necessariamente teorizzare che ragazzi in questa condizione cadano facilmente in depressione o nell’adozione di comportamenti dannosi per sé, però è sicuramente vero che potrebbero, qualora la condizione di inoccupazione durasse a lungo, sviluppare qualche problematica sociale che poi avrebbe un costo sanitario e sociale per tutta la comunità.
Intervenire sul problema “Neet”, pertanto, non è facile, sia per la loro difficile individuazione (essendo fuori da qualsiasi percorso più o meno formalizzato come detto sopra), sia perché le ragioni che portano a questa condizione possono variare molto da individuo a individuo. Queste ragioni inoltre, associate agli altri fattori contingenti socio-economici delineano un quadro molto complesso. Certo è che si trovano giovani sempre più demotivati nei confronti della ricerca attiva del lavoro, convinti come sono che, a prescindere dal titolo di studio e dalle competenze, l’impiego non si trovi e pertanto diventi vana la ricerca lavorativa alla quale ci si dedica in modo frettoloso, approssimativo ed incostante. La reale carenza di occupazione, e di “buona occupazione” in particolare, dovute alla drammatica situazione del mercato del lavoro specialmente in Italia (non solo per l’attuale crisi economica) e la spesso inadeguata e superficiale ricerca dovuta ad una demotivazione di base creano frustrazione e rassegnazione nei giovani. 
Queste, in estrema sintesi, le considerazioni che ci hanno portato a concepire un progetto sperimentale che si faccia carico di un (seppur) piccolo gruppo di “neet”, con l’obiettivo di riavvicinare i giovani all’idea di un “futuro possibile”, creando un percorso in due steps che prevede una parte fondamentale e propedeutica di carattere motivazionale ed una successiva parte pratica di pre-inserimento lavorativo. 
Nella fattispecie, “Un futuro possibile”, consta di due fasi: la creazione di un laboratorio per l’orientamento e l’attivazione alla ricerca di lavoro, denominato job club, e l’avvio di percorsi di preinserimento lavorativo della durata massima di 2 mesi.
Dati di contesto regionali
Da qualche anno a livello europeo si è posta l’attenzione sui Neet: giovani non inseriti in un percorso scolastico/formativo e neppure impegnati in un’attività lavorativa.

I giovani Neet sono fortemente esposti al rischio di esclusione sociale e quanto più si prolunga la condizione di inattività, tanto più risulta difficile il reinserimento nel sistema formativo o nel mercato del lavoro. 

In Emilia Romagna si osservano percentuali di Neet stabilmente più basse rispetto a quelle medie del Paese.

Tra il 2004 e il 2008, l’andamento del fenomeno è stato tendenzialmente costante, intorno al 10%, con un’impennata nel 2009 e 2010, quando la crisi ha intensificato i fenomeni di non occupazione, mentre il 2011 segna una leggera flessione e si attesta su di un valore del 15,3%.

Le donne registrano percentuali stabilmente più sfavorevoli rispetto agli uomini, raggiungendo nel 2011 la quota di 18,9%, rispetto all’11,9% dei loro coetanei maschi.

Giovani Neet di 15-29 anni in Emilia Romagna per genere
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Dati di contesto locale

Il Centro per l’Impiego di Ferrara ha divulgato con una conferenza stampa a luglio 2013 i dati relativi alle dinamiche sul mercato del lavoro e all’andamento della disoccupazione nella provincia di Ferrara. Dalla banca dati del Centro per l’impiego emerge che nel settore privato si conferma la riduzione dei posti di lavoro (2.292 unità) a tempo pieno ed indeterminato nel corso del 2012. Lo stesso andamento si è avuto per i contratti a tempo indeterminato parziale che registrano un saldo negativo pari a 658 unità. I rapporti a tempo determinato, al contrario, evidenziano saldi positivi nell’anno di riferimento pari, rispettivamente, a 174 unità per il tempo pieno e 1.077 per l’orario parziale.

In merito ai settori produttivi, quelli contrassegnati da saldi positivi, in controtendenza rispetto all’andamento complessivo, sono stati: i servizi domestici presso famiglie e convivenze, le attività dei servizi di alloggio e ristorazione e l’agricoltura, silvicoltura e pesca.

L’analisi per classe di età, tra i lavoratori assunti e quelli cessati nelle aziende private, mostra nel corso del 2012, un saldo positivo, pari a 401 unità, relativo alla fascia di età 18-25 anni, mentre valori negativi, in analogia con il 2011, caratterizzano le altre classi di età. Le informazioni distinte in base alla nazionalità, mostrano una dinamica differente tra i lavoratori italiani e quelli stranieri. Nel 2012, il saldo tra i lavoratori dipendenti italiani assunti e quelli cessati nelle aziende private è negativo (-1.243 unità), di segno contrario è il corrispondente dato relativo ai lavoratori stranieri (+104 unità).

Dalla Indagine Istat sulle Forze di Lavoro, mostrano una situazione non positiva del mercato ferrarese.

Nel 2012, il tasso di occupazione femminile per la classe di età 15-64 anni è in linea con quella regionale (61,3%) e notevolmente superiore a quello nazionale (47,1%), mentre il tasso di occupazione maschile è significativamente inferiore a quello regionale (70,5% contro 73,9%) mentre è superiore a quello nazionale (66,5%).

Il tasso di disoccupazione è pari all’11,1% superando di 4 punti percentuali il valore regionale (7,1%) ed è un fenomeno che interessa prevalentemente la componente femminile con un tasso di 12,1% contro il 10,1% della componente maschile. 
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La disoccupazione si concentra soprattutto sui giovani, con età compresa tra i 15 e i 24 anni, il cui tasso nel 2012 è del 40,5% (42,3% per i maschi), percentuale nettamente superiore al valore regionale (26,4%) ed anche a quello nazionale (40,5%).

Che cos’è il Job club
Un «job club» è - nella accezione originaria, un gruppo di persone che si aiutano a vicenda a trovare un lavoro. Il gruppo si trova a cadenze regolari per prepararsi e supportarsi nella fase attiva della ricerca.

Il “job club” è anche un modello di orientamento basato su un piccolo gruppo che si incontra periodicamente sotto la supervisione di un consulente di orientamento, il quale analizza la ricerca di lavoro condotta nel periodo precedente a ogni incontro e svolge attività di ricerca con gli strumenti messi a disposizione dal soggetto committente. Si tratta di una sorta di orientamento di gruppo, d’ispirazione anglosassone, che anche in Italia ha mosso i primi passi grazie all’iniziativa di strutture che si occupano di politiche attive del lavoro, di società di outplacement, di centri per l’impiego e, in base alla riforma Biagi, anche di agenzie per il lavoro (ex società di lavoro temporaneo).
Il «job club», da una parte aiuta le persone a scoprire il proprio valore personale e professionale e ad acquisire maggiore consapevolezza delle proprie potenzialità per tradurle in un’azione organizzata ed efficace di ricerca del lavoro, dall’altra fornisce informazioni sul mercato del lavoro, sui nuovi contratti (particolare attenzione è riservata alle normative riguardanti le categorie svantaggiate) e sperimenta, attraverso simulazioni e role-playing, le tecniche di ricerca del lavoro. Il gruppo può contare sul materiale informativo messo a disposizione e soprattutto sullo scambio continuo tra tutti i partecipanti.
In genere, i partecipanti non sono più di 12 per gruppo, il più possibile omogenei per condizione ed esigenze; in questo modo l’orientatore può dedicare la giusta attenzione alle esigenze del singolo. Il primo incontro è dedicato alla definizione degli obiettivi da raggiungere e del metodo di lavoro che si intende adottare. Nelle giornate successive, ciascun partecipante ricostruisce il proprio percorso professionale e individua i punti di forza e di debolezza su cui lavorare. 
L’obiettivo finale consiste nell’elaborare un progetto professionale che rispecchi le aspirazioni personali e sia coerente con le competenze professionali e le abilità personali.
I «club del lavoro» si sono rivelati particolarmente utili per i disoccupati con gravi difficoltà a rientrare nel mondo del lavoro dopo lunghi periodi di inattività e per i lavoratori in cassa integrazione o mobilità.
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6 incontri per job club presso Informagiovani a cura dell’orientatore




















Verifica dell’impatto

















Valutazione 











Matching ragazzo e percorso di preinserimento








2 job club di 8 componenti





Coordinamento a cura di Osservatorio e Informagiovani





� EMBED MSGraph.Chart.8 ���








A cura di


Informagiovani


Osservatorio








AVVISO PUBBLICO


PER LA SELEZIONE DI 16 NEET





� EMBED MSGraph.Chart.8 ���

















[image: image5.emf]18,9

15,3

9,8

6,1

11,9

13,5

0

5

10

15

20

25

30

35

40

45

50

2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011

totale maschi  femmine

_1436338895

_1436338880

